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SPAZIO SUONO CORPO
Sconfinamenti nel campo dell’architettura

Nel libretto SPAZIO SUONO CORPO si avvicen-
dano diverse esperienze e contributi di studiosi che 
hanno esercitato -a partire dai temi- una continua 
ricerca, operando nel campo laico della sperimen-
tazione attiva anche attraverso l’esperienza del 
progetto.
Sono narrazioni vibrati dei corpi che abitano gli 
spazi, che respirano e si intrecciano tra suoni e 
spazi, sono echi e silenzi che trascrivono le tracce 
dei movimenti -negli spazi- dei corpi… 
sono sconfinamenti a partire dall’architettura.
I contributi restituiscono un affresco dai toni vivaci, 
con contorni sfumati, a tratti sovrapponibili, ma 
complementari tra loro. 
Un intreccio indispensabile che -a partire dal 
suono, dal corpo e dallo spazio- si fa un tutt’uno 
tra le singole componenti. Uno sconfinamento 
-dei caratteri per il progetto- per certi versi 
necessario, nel quale la fenomenologia dello 
spazio assegna al suono il compito di poter essere 
uno tra i materiali attivi per la costruzione dello 
spazio, grazie alla interazione -non scontata- con 
gli abitanti delle cavità (spazialità): i corpi. 
Un confronto singolare-plurale delle esperienze 
dirette, grazie anche alla rilettura di sperimentazio-
ni e testimonianze registrate nel tempo. Singolare 
perché ciascun autore -e tassello- testimonia una 
sfumatura, mantenendo viva quella complementa-
rietà plurale -appunto- di una immagine unica, 
all’interno della collettanea, attraverso frammenti 
tematici, che intrecciano ricerca e didattica, studio 
e progetto, performance e architettura, suono e 
spazio, corpi e silenzi… sono immagini che 
tracciano i lineamenti basilari di leggere architettu-
re musicali e raccontano di corpi, tra suoni e spazi.
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Proiezione all’interno del padiglione Philips, 1958.
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IL DILUVIO DEI SUONI | IANNIS XENAKIS
lettera di Iannis Xenakis (1965), in occasione della mor-
te di Edgard Varése (1)

“Gli suoneremo le campane, gli abbotteremo le 
orecchie!”, mi diceva quando lavoravamo alla re-
alizzazione del Poème électronique per il Padiglio-
ne Philips (all’Esposizione Universale di Bruxelles, 
nel 1958).
Varèse s’inebriava di questo diluvio di suoni. Era 
il nostro grande alchimista, lo scopritore di terre 
vergini, l’inventore di una nuova forma di combi-
nazione dei suoni.
Certo, tutti i grandi musicisti hanno attraversato 
una fase di ricerca delle sonorità. Di pensi a Be-
ethoven e Debussy – ma poi sono sempre tornati 
a concentrarsi sui problemi della forma. Varèse è 
forse il primo a essersi fidato soltanto del proprio 
istinto, a concepire e padroneggiare il suono in 
sé, il suono non misurabile. Il primo a “compor-
re” i suoni invece di scrivere note di musica.
Webern aveva messo a nudo il suono vocale e 
strumentale, distillando la quintessenza di secoli 
e secoli di studio, di epurazione, di dipendenza 
e dunque anche di limitazione (cioè d’impoveri-
mento) del suono. Varèse, al contrario, ha sem-
pre evitato di lavorare con elementi ben misurati. 
Perché, sì, si possono classificare le altezze, le du-
rate, ma non si possono classificare timbri. La sua 
musica è soltanto colore e forza sonora. Niente 
scale, niente tema, niente melodia, al diavolo le 
“musiche musicali”: Varèse lavorava nel vivo di 

(1) - questa lettera è tratta 
da: Iannis Xenais, Universi 

del suono. Scritti e interventi 

1955-1994, (a cura di) Ago-
stino Di Scipio, Casa Ricordi 
e LIM Ed., 2003

(2) - Si riferisce a Henri To-
masi (1901-1971), compo-
sitore francese, Prix de Rome 
nel 1927, noto soprattutto 
per lavori di teatro musi-
cale. La Philips nutriva così 
poca fiducia in Varèse -il 
cuo contributo musicale al 
Poème électronique era sta-
to impositivamente richiesto 
dall’architetto Le Corbusier- 
da arrivare a commissiona-
re, sebbene informalmente, 
un lavoro “di riserva”, per 
il quale fu scelto appunto 
Henri Tomasi. Ne venne fuori 
una partitura per voci e stru-
menti che, secondo alcune 
fonti, fu eseguita a Parigi nel-
la primavera del 1958, alla 
presenza di alcuni delegati 
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